
CAP. X.

Lingua

i.

La lingua albanese, in un elasso di sessanta anni, 
quanti decorrono dalla pubblicazione del primo poema del 
De Rada (Milosào) all’ ultimo (Specchio di Umano Transito), 
subì notevoli mutamenti nella grafia. L’ alfabeto albanese, 
che, innanzi lui, non era noto se non per il Cuneus prophe- 
tarum di Pietro Bogdan, il Dizionario del Bianco, le poesie 
di Variboba, la traduzione del Nuovo Testamento (in carat­
teri greci), la Grammatica di Da Lecce e alcune pubblica­
zioni chiesastiche della Propaganda, andò oscillando, nei 
poemi del De Rada, in una variabile serie di segni e tor­
mentandosi alla ricerca di una forma definitiva, che an­
cora non è stata fermata. Il criterio, che, a volte, guidò lo 
scrittore albanese nelle sue trascrizioni, fu duplice : av­
vicinare la scrittura alla pronunzia e simultaneamente 
rispettare le ragioni scientifiche, due cose da per sò irrecon­
ciliabili in teoria e in pratica assurde. Vero è che le sue 
prime pubblicazioni tengono poco conto della glottologia, 
che ancora  per la lingua albanese non era nàta (1). Ma per 
effetto della pronunzia di alcuni dialetti delle colonie d ’ I-

(1 )  I p r im i  c h e  t r a t t a s s e r o  s c ie n t i f i c a m e n t e  d e l la  l i n g u a  a lb a n e s e ,  p o s t e ­
r i o r i  a l  1 8 5 0 , f u r o n o  H a h n ,  P o t t , B o p p , S t i e r , C a m a r d a  e  p i ù  r e c e n t e m e n t e  
B e n l o e w , M i k l o s i c h ,  a s c o l i ,  S c h l e i c h e r , M e y e r ,  S c h u c h a r d . I p r e d e c e s s o r i  
n o n  f u r o n o  c h e  d e i  d i le t t a n t i  e  t r a  e s s i  n o n  v a n n o  e s c lu s i  i l  T i i u n m a n n ,  i l  

M a l t e -B r l ' n , i l  M a s c i  e  X i l a n d e r .


